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L’
Oscar per il miglior fi lm 
straniero attribuito a La 
grande bellezza di Paolo 
Sorrentino è qualcosa di più 
di una batteria ricaricata, è il 

miglior volano per riavviare il moto-
re di una cinematografi a spenta, per 
restituire lo sprint perduto al nostro 
cinema, per imprimergli coraggio, 
per cercare nuovi stimoli e poter 
andare oltre le asfi ttiche commedie 
nelle quali sembrano consumarsi 
tutte le sue forze. Un premio che 
mancava da quindici anni, ovvero 
dai tempi di La vita è bella di Ro-
berto Benigni.

Non era partito bene il fi lm di 
Paolo Sorrentino. La critica aveva 
espresso molte riserve, e non a torto. 

Soprattutto per l’alone di provincia-
lismo con cui si descrive la Roma 
dei salotti e della vita notturna. Un 
mix di folclore, esibizionismo e at-
mosfere carnevalesche. Stessa buc-
cia di banana sulla quale era scivo-
lato Woody Allen con To Rome with 
love, trappola nella quale si cade il 
più delle volte quando si vuole ri-
trarre lo spirito della Roma notturna 
e dalla quale si sono salvati in po-
chi. Ma agli americani questo tipo di 
prodotto è quello che piace. Come 

gli spaghetti scotti. E allora viva Pa-
olo Sorrentino, che ha capito come 
funziona il gioco ed è stato lungimi-
rante. Chapeau!

Per il resto non bisogna dimenti-
care che alla fi era degli Oscar vige 
una gerarchia: da una parte le sta-
tuette pesanti, che si contano sulla 
punta delle dita (miglior fi lm, mi-
glior regia, migliori attori, miglior 
fi lm straniero per chi non usa la lin-
gua di Shakespeare); dall’altra i pre-
mi “tecnici” (fotografi a, montaggio, 
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scenografi a, costumi, ecc.), che, pur 
essendo riconoscimenti minori, sono 
comunque un titolo di merito e un 
fi ore all’occhiello oltre che un vei-
colo pubblicitario. 

Il poker d’assi (miglior fi lm, re-
gia, miglior attore e migliore attri-
ce) si apre con 12 anni schiavo di 
Steve McQueen, che ha pareggiato 
i conti con la tiepida accoglienza 
del mercato casalingo, segno che il 
nero e ruvido mantello della cattiva 
coscienza non è riuscito a soffocare 
il rimorso dello schiavismo e che 
l’inconscio collettivo, come diceva 
Hitchcock, è l’invitato di prima fi la 
nella “notte delle stelle”.

Miglior regia ad Alfonso Cuaròn, 
che, libero di muoversi a piacimen-
to nell’infi nità degli spazi siderali di 
Gravity, ha fatto anche  l’en plein 
di premi tecnici con altre sei sta-
tuette. Miglior attore Matthew Mc-
Conaughey per Dallas Buyers Club 
di Jean-Marc Vallée (Leonardo Di 
Caprio, protagonista di The wolf of 
Wall Street di Martin Scorsese, ha 
fallito nuovamente il bersaglio); 
miglior attrice Cate Blanchette per 
Blue Jasmine di Woody Allen.

Questo il meglio del meglio, dun-
que? Nello Shrine Auditorium di 
Los Angeles pesi, misure, parame-
tri hanno valutazioni del tutto par-
ticolari. Potrà sembrare strano ma 
l’architrave che sorregge il sistema 

dell’Oscar è il confl itto d’interesse. 
La sua ragion d’essere, il suo cuo-
re fondativo è l’autoreferenzialità, 
l’autocelebrazione dove il meglio si 
identifi ca nel gruppo d’appartenen-
za. I 6500 membri dell’Academy 
of Motion Picture Arts and Scien-
ces appartengono alle più svariate 
categorie lavorative dell’industria 
hollywoodiana e i riconoscimenti da 
loro attribuiti si assegnano in came-
ra caritatis, espressione medioeva-
le che identifi cava la “camera” con 
il luogo in cui si gestiva il potere e 
“caritatis” il modo bonario in cui era 
esercitato. Per questo il segno che 
un fi lm insignito dell’Oscar deve la-
sciare al suo passaggio non è quel-
lo della “grande bellezza”, ma della 
“grande potenza”. Nulla di illecito, 
né da delegittimare, ma che rientra 
nella logica del Cicero pro domo 
sua. Si vota per il clan, per la fac-
tory, per il produttore che ha procu-
rato lavoro e che, se otterrà l’ambita 
statuetta, tornerà a servirsi di chi lo 
ha gratifi cato di tanto alloro. 

Un premio corporativo, allora? 
Esattamente, come i David di Dona-
tello a casa nostra, i César francesi, i 
Bafta inglesi. Tutto il mondo è pae-
se! Con la differenza che, rispetto ai 
colleghi europei, l’Oscar è globale e 
fa sentire la sua voce oltre i confi ni 
nazionali grazie alla massiccia pene-
trazione del prodotto hollywoodiano 
in tutti i mercati del mondo.  

L’unico Oscar in controtenden-
za, non corporativo, ma assegnato 
seguendo criteri estetici anziché di 
appartenenza e di identifi cazione in 
questo o quel marchio è l’Oscar per 
il miglior fi lm straniero, attribuito 
non a suffragio universale ma da un 
gruppo ristretto di membri dell’A-
cademy, ritenuto esperto di politica 
estera e di affari internazionali. Da 
questo collegio di “saggi” è arri-
vato l’Oscar a La grande bellezza. 
Che, proprio per questo motivo, va-
le doppio. 
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Alla Notte degli Oscar: i vincitori 
Toni Servillo e Paolo Sorrentino 
per “La grande bellezza” (sopra) 
e i produttori col regista 
di “12 anni schiavo” (sotto).
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